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“non guerra, ma massacro!”
“Quello che sta succedendo a Gaza” dichiara all’Agenzia Fides
Sua  Beatitudine  Michel  Sabbah,  Patriarca  emerito  di
Gerusalemme dei Latini, “non è una guerra, ma è piuttosto un
massacro. Un massacro inutile, che non farà avanzare nemmeno
di un passo Isrele verso la pace e la sicurezza. Al contrario,
con tutti questi sacrifici umani, i cuori di israeliani e
palestinesi si sono riempiti di nuovo odio…”.
con l’aiuto del sito ‘finesettimana’ riporto qui sotto alcuni
link che rimandano a interessanti articoli su questa tremenda
realtà che va avanti da circa 60 anni:

http://www.padreluciano.it/due-popoli-divisi-dal-loro-odio/
http://www.padreluciano.it/due-popoli-divisi-dal-loro-odio/
http://www.padreluciano.it/wp-content/uploads/2014/07/Gaza-massacro.jpg


 

 

 

 

 

 

http://www.youtube.com/watch?v=VK758hUBnkE

a Gaza il massacro non fa crescere solo i morti ma anche
l’odio verso Israele: così l’israeliano Geries Koury nel video
qui sopra riportato

Gaza: smascherare le menzogne, rompere il muro dell’omertà di
Ingrid  Colanicchia  in  Adista  n.  28  del  26  luglio  2014
(Notizie)

Il vero obiettivo di Israele è, secondo la maggior parte degli
analisti, far naufragare il governo di unità nazionale Hamas-
Fatah  sancito  dall’accordo  di  riconciliazione  firmato  ad
aprile. D’altronde non è certo un’invenzione di Israele la
strategia  del  divide  et  impera.  Fermare  il  linguaggio
violento.  Stop  alle  armi  italiane  ad  Israele.  La
disinformazione  di  massa.

“Due popoli divisi dall’odio per la follia estremista di

http://www.padreluciano.it/wp-content/uploads/2014/07/Gaza.png
http://www.finesettimana.org/pmwiki/uploads/RSt201407/140722colanicchia.pdf
http://www.finesettimana.org/pmwiki/uploads/RSt201407/140722englanderguerrera.pdf


Netanyahu e di Hamas” intervista a Nathan Englander a
cura  di  Antonello  Guerrera  in  la  Repubblica  del  22
luglio 2014

«Ormai israeliani e palestinesi non si conoscono più, non si
parlano più. Sono sempre più divisi, lontani. Non c’è niente
di peggio. Quando arrivai in Israele, noi ebrei andavamo a
fare trekking in Cisgiordania. Tel Aviv era piena di arabi.
Palestinesi e israeliani condividevano molte cose. Era tutto
diverso».

La nostra vera speranza: tendere la mano al nemico di
Avirama Golan in Corriere della Sera del 22 luglio 2014

Ieri, quando il picchetto d’onore ha fatto il saluto militare
al funerale di Eitan Barak, morto a vent’anni, ho capito fino
a che punto avevamo sbagliato a pensare che la guerra in
questo Paese fosse qualcosa che appartiene al passato…

GAZA: SMASCHERARE LE MENZOGNE

http://www.finesettimana.org/pmwiki/uploads/RSt201407/140722englanderguerrera.pdf
http://www.finesettimana.org/pmwiki/uploads/RSt201407/140722golan.pdf
http://www.padreluciano.it/gaza-smascherare-le-menzogne/
http://www.padreluciano.it/wp-content/uploads/2014/07/Gaza.png


ROMPERE IL MURO DELL’OMERTÀ
faccio mie le riflessioni che l’agenzia di stampa Adista fa
in  merito  al  teatro  bellico  e  ai  troppi  massacri  nella
striscia di Gaza, e credo opportuno farle circolare per delle
più precise e oggettive coordinate per meglio leggere questa
realtà così cupa:

 

 Una  cosa  è  certa:  checché  ne  dicano  i  media  mainstream
piegati alla versione israeliana, nella punizione collettiva
scatenata da Netanyahu in queste settimane, c’entrano ben poco
i razzi lanciati dalla Striscia di Gaza. Il vero obiettivo di
Israele  è,  secondo  la  maggior  parte  degli  analisti,  far
naufragare il governo di unità nazionale Hamas-Fatah sancito
dall’accordo di riconciliazione firmato ad aprile. D’altronde
non è certo un’invenzione di Israele la strategia del divide
et  impera.  Ma  uno  dei  risultati  dei  fatti  cui  stiamo
assistendo, e di processi già in atto da anni, potrebbe anche
essere – come rileva Nahed Hattar su al-Akhbar (16/7) – la
fine  della  cristallizzazione  della  politica  palestinese
attorno ai due poli costituiti da Hamas e Fatah, ognuno alle
prese  con  i  propri  problemi  interni  e  indotti  alla
riconciliazione proprio dal progressivo indebolimento. 

Quali scenari apra questa possibilità non è facile a dirsi,
anche considerato che sul movimento politico palestinese pesa
la mancanza di un vero leader in cui tutto il popolo possa
riconoscersi. L’unico che abbia le caratteristiche necessarie,
a detta di molti, è il prigioniero politico Marwan Barghouti
che Israele, nonostante le pressioni internazionali (v. Adista
Segni nuovi n. 26/14), non ha nessuna intenzione di liberare.

Ma  se  sul  futuro  gravano  queste  incognite,  il  presente,
cadenzato  dalla  conta  dei  morti  dell’operazione  “Bordo  di
protezione”, è più cupo che mai. Ormai sepolte le speranze che



la giornata di preghiera dell’8 giugno scorso possa avere
risvolti concreti, papa Francesco, al termine dell’Angelus del
13 luglio, è tornato a rivolgere un accorato appello per la
Terra Santa, parlando dei «tragici eventi» di questi giorni.
Esortando autorità locali e internazionali «a non risparmiare
la preghiera e alcuno sforzo per far cessare ogni ostilità»,
ha poi auspicato che non ci sia «mai più guerra» e ha invocato
«il  coraggio  di  compiere  gesti  concreti  per  costruire  la
pace»: «Rendici disponibili – ha detto – ad ascoltare il grido
dei nostri cittadini che ci chiedono di trasformare le nostre
armi in strumenti di pace, le nostre paure in fiducia e le
nostre tensioni in perdono.». E ovviamente non è stato il
solo. 

Il vero crimine è l’occupazione

«In Israele e Palestina – scrive la Commissione Giustizia e
Pace dell’Assemblea degli Ordinari cattolici di Terra Santa in
un documento diffuso l’8 luglio – riecheggia il pianto delle
madri e dei padri, dei fratelli e delle sorelle, di quanti
amavano uno dei giovani caduti vittima dell’ultimo round del
ciclo di violenza che affligge questa terra. I volti di alcuni
di loro sono ben noti perché i media hanno dato conto fin nel
minimo dettaglio della loro vita, intervistando i genitori,
facendoli vivere nella nostra immaginazione, mentre gli altri,
di gran lunga più numerosi, sono mere statistiche, senza nome
e  senza  volto».  La  Commissione  Giustizia  e  Pace  condanna
quindi «il linguaggio violento» di chi in Israele «chiede
vendetta»,  «alimentato  da  una  leadership  che  porta  avanti
politiche  discriminatorie  che  promuovono  i  diritti  di  un
gruppo  e  l’occupazione,  con  tutte  le  sue  disastrose
conseguenze».  «I  leader  coloniali  sembrano  credere  che
l’occupazione  possa  vincere  schiacciando  l’aspirazione  del
popolo  alla  libertà  e  alla  dignità.  Sembrano  credere  –
prosegue Giustizia e Pace – che la loro determinazione alla
fine metterà a tacere l’opposizione e renderà giusto ciò che è
sbagliato». Allo stesso modo gli Ordinari cattolici condannano
«il  linguaggio  violento»  di  chi  in  Palestina  «chiede



vendetta», «alimentato da coloro che hanno perso ogni speranza
di  vedere  una  giusta  soluzione  al  conflitto  attraverso  i
negoziati.  Coloro  che  cercano  di  costruire  una  società
monolitica e totalitaria, in cui non c’è spazio per alcuna
differenza o diversità e che ottengono il sostegno popolare
sfruttando  questa  situazione  di  disperazione».  «Dobbiamo
riconoscere – proseguono – che il rapimento e l’assassinio a
sangue  freddo  dei  tre  giovani  israeliani  e  il  brutale
assassinio per vendetta del giovane palestinese sono prodotti
dall’ingiustizia e dall’odio che l’occupazione instilla nei
cuori di chi compie simili gesti». «Utilizzare la morte di tre
israeliani per compiere una punizione collettiva contro il
popolo palestinese e il suo legittimo desiderio di libertà
significa sfruttare una tragedia e si traduce in ancora più
violenza e odio». 

Stessi  richiami  di  Munib  A.  Younan,  a  capo  della  Chiesa
evangelica luterana in Giordania e Terra Santa, il quale in un
comunicato del 16 luglio scorso, ricorda che «questo Paese e
la  sua  gente  hanno  attraversato  65  anni  di  violenza,
rappresaglie  e  contro-rappresaglie»,  e  sottolinea  che  «la
situazione  di  stallo  politico  esistente  tra  Israele  e
Palestina  non  può  essere  risolta  militarmente».  

E sulla stessa lunghezza d’onda è anche il segretario generale
del World Council of Churches, Olav Fykse Tveit: «Condanniamo
fermamente gli attacchi indiscriminati da parte dell’esercito
israeliano  contro  la  popolazione  civile  di  Gaza,  come
condanniamo l’assurdo e immorale lancio di razzi da parte di
militanti di Gaza verso zone abitate in Israele», si legge nel
comunicato  diffuso  l’11  luglio  scorso.  «Quello  che  sta
accadendo a Gaza non è una tragedia isolata», puntualizza
Tveit:  «Questi  eventi  devono  essere  visti  nel  contesto
dell’occupazione dei Territori palestinesi iniziata nel 1967.
Il World Council of Churches ha sempre chiesto di porre fine a
questa occupazione illegale e al blocco imposto alla Striscia
di Gaza da parte di Israele. Senza porre fine all’occupazione



– conclude Tveit – il ciclo della violenza continuerà».

Il Wcc era già intervenuto l’8 luglio scorso con un documento
che incoraggia le Chiese a fare scelte responsabili circa gli
investimenti che hanno un impatto sulla regione, contribuendo
«a ridurre la violenza e a promuovere la pace per entrambi i
popoli», riconoscendo però il forte squilibrio di forze in
campo, a tutto vantaggio di Israele. Il richiamo del Wcc è al
boicottaggio  di  quelle  aziende  che  traggono  profitto
dall’illegale occupazione della Cisgiordania, così come deciso
recentemente sia dalla Chiesa presbiteriana che dalla Chiesa
metodista  statunitensi,  con  lo  scopo,  scrive  il  Wcc,  di
«portare  una  pace  giusta  che  andrà  a  beneficio  sia  della
Palestina che di Israele».

Stop alle armi italiane a Israele

Ben altro dovrebbe fare invece il nostro Paese che ha precise
responsabilità in questo massacro considerato che Israele è
uno  dei  nostri  principali  acquirenti  di  armi.  Ed  è
precisamente su questo aspetto che verte l’appello al governo
della  Rete  Italiana  per  il  Disarmo,  che  raggruppa  le
principali  organizzazioni  italiane  impegnate  sui  temi  del
disarmo e del controllo degli armamenti, e che insieme alla
Rete della Pace il 16 luglio scorso ha organizzato fiaccolate,
presidi  e  altre  iniziative  in  circa  50  città  italiane.
«L’Italia – scrive la Rete – è oggi il maggiore esportatore
dell’Unione europea di sistemi militari e di armi leggere
verso Israele e proprio nei giorni scorsi, durante i raid
aerei  israeliani  su  Gaza,  l’azienda  Alenia  Aermacchi  del
gruppo Finmeccanica ha inviato i primi due aerei addestratori
M-346 alla Forza Aerea israeliana». Rete Disarmo «chiede che
alle doverose parole di condanna degli attacchi aerei sulle
aree  civili  faccia  immediatamente  seguito  un’azione
inequivocabile  da  parte  del  governo  italiano  come  la
sospensione dell’invio di sistemi militari e di armi nella
zona. Il nostro governo, che in questo semestre ha l’incarico
di  presiedere  il  Consiglio  dell’Unione  europea,  si  faccia



subito promotore di un’azione a livello comunitario per un
embargo europeo di armi e sistemi militari verso tutte le
parti  in  conflitto,  per  proteggere  i  civili  inermi  e
riprendere  il  dialogo  tra  tutte  le  parti».  

Disinformazione di massa

Ma come sottolinea Pax Christi in un commento apparso sul sito
il 14 luglio scorso – facendo eco alla dichiarazione diffusa
in questi giorni da alcuni cooperanti italiani che vivono e
lavorano in Palestina – parte del problema risiede altrove:
nell’informazione totalmente manipolata dei media occidentali.
«Chi legge i principali giornali o guarda i principali Tg
dell’Occidente può farsi solo un’idea vaga e sbagliata di
quello che sta succedendo. Ma questo è problema annoso nel
caso della Palestina, lo sa bene chi da anni segue e magari
periodicamente visita quella Terra che alcuni si ostinano a
chiamare Santa». Ed ecco una piccola lista di perle della
nostrana  disinformazione:  «Dopo  i  primi  due  giorni  di
bombardamenti il Tg1 in prima serata ha sostenuto che la cosa
più grave fosse rappresentata dal lancio da Gaza di missili
verso Tel Aviv. Lancio che non aveva  provocato alcun danno
mentre a Gaza già più di 40 erano i morti, fra cui molti
civili inermi. La Stampa ha pubblicato sul suo sito resoconti
che  sono  vere  e  proprie  traduzioni  letterali  delle
comunicazioni  di  una  delle  due  parti  coinvolte:  quella
israeliana. Repubblica ha titolato a tutto campo che i razzi
punterebbero  minacciosamente  alle  centrali  nucleari.  Le
centinaia di testate nucleari che lo Stato di Israele possiede
non hanno mai avuto così tanta enfasi come i razzi artigianali
che partono da Gaza senza una precisa destinazione». 

«Alla giusta empatia mostrata verso i tre ragazzi uccisi –
prosegue  il  commento  –  non  è  corrisposta  altrettanta
commozione per i palestinesi morti prima, durante il rapimento
e  adesso  nel  bombardamento  indiscriminato  di  Gaza.  Anzi
soprattutto della fase precedente non si ricorda nulla ma
proprio nulla. Forse perché si trattava di provocazioni di



ordinaria quotidianità». «Smascherare le falsità e rompere il
muro d’omertà – conclude – è il compito unico che ci spetta,
anziché  occupare  la  nostra  mente  in  sterili  proposte  di
soluzione che non spettano a noi». (ingrid colanicchia)

 


